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Roma Progressione aritmetica.
Si può riassumere con questa
precisa definizione la crescita
pressoché costante, anno do-
po anno, della spesa messa in
campo per sostenere e sosten-
tare gli immigrati che alberga-
no nelle strutture d’accoglien-
za. Malgrado negli ultimi sei
mesi sia stata evidente la dimi-
nuzione degli sbarchi non si è
ridotta invece la spesa che po-
trebbe sfiorare quest’anno ad-
dirittura i 6 miliardi di euro.
Già, perché la disamina dei do-
cumenti che attestano le risor-
se impegnate per mantenere
in piedi gli hotspot - ossia i cen-
tri di accoglienza straordinari
dove gli stranieri dovrebbero
soggiornare per brevi periodi e
non essere stanziali – fa presa-
gire alla possibilità che con la
bella stagione gli arrivi possa-
no essere di nuovo copiosi con
l’incremento dei cosiddetti co-
sti vivi. Al contempo è cresciu-
ta a dismisura anche la spesa
per il mantenimento dello
Sprar, quel sistema di protezio-
ne per i richiedenti asilo e rifu-

giati che accoglie gli stranieri
nelle piccole realtà locali, tra
comuni e hinterland. Le cifre
per il triennio sono state divul-
gate in questi giorni: per l’an-
no corrente il ministero
dell’Economia ha stanziato
quasi 2,5 miliardi (precisamen-
te 2.449.742.651) mentre, per il
biennio successivo altri 4,7.
Queste cifre sono riferite al pro-
gramma di sviluppo dei flussi
migratori: in pratica l’ordina-
ria amministrazione degli
Sprar. Ordinaria si fa per dire
vista l’entità dell’ammontare
che tuttavia servirebbe oltre
che al mantenimento degli
standard abitativi anche per i
progetti di inserimento e inclu-
sione degli immigrati nonché
per l’assistenza psicologica di
chi ne ha bisogno. Doveroso a
questo punto fare i cosiddetti
semplici due conti: gli stranieri
che a oggi usufruiscono dello

Sprar sono circa 32 mila (centi-
naio più o meno), per cui ripar-
tendo i 4,5 miliardi tra tutti si
ottiene che per ciascuno di lo-
ro si spende poco più di 13 mi-
la euro l’anno. Ecco perché a
conti fatti si supereranno di
netto i 5 miliardi già spesi nel
2017. Infatti si devono aggiun-
gere altri 2,7 miliardi per l’acco-
glienza standard nei Cas, nei
Cara e nei Cpr prima del rimpa-
trio e altri 243 milioni di euro,
appena erogati, per la pronta
accoglienza nei luoghi di sbar-
co.

A questi soldi si dovrà som-
mare dell’altro: sacchetti pasto
(circa 5 euro più iva ciascuno),
interpretariato tra autorità e
immigrato (27,50 euro l’ora),
eventuali cure mediche. Le pre-
fetture del Sud, prossime ai luo-
ghi d’approdo, sono all’opera
per preparare gestione e opera-
zioni di supporto agli arrivi.
Identificazione, pronto sosten-
tamento, sistemazione, allog-
gio e infine trasporto dagli hub
dove, in tempi di 2 o 3 mesi, gli
stranieri verranno dirottati nei
diversi centri. Ed è qui infatti il
piatto più sostanzioso: i primi
soldi sono pronti per andare
dritti nelle tasche di quelle on-
lus e quelle coop che ogni an-
no diventano più ricche a spe-
se dello stato. I 2.400 posti del
Cara di Mineo costeranno 50
milioni che verranno spartiti
in lotti tra la cooperativa La Ca-
scina di Roma, il Cns di Bolo-
gna e il Gus marchigiano per
vitto, servizi di pulizia e assi-
stenza in genere. Altri 1.170 po-
sti sono stati già reperiti ad
Agrigento per 30 milioni. L’ho-
tspot di Milo in provincia di
Trapani ospiterà 400 migranti
per 15 milioni annui, quello di
Palermo 500 (15,5 milioni)
mentre a Pozzallo, in provincia
di Ragusa, 1.350 posti costeran-
no 17,2 milioni. A Enna altri
550 posti (23 milioni), a Messi-
na 250 (11 milioni). In Calabria
la parte del leone la recita il
Cara di Crotone con 1.216 po-
sti (60 milioni) gestito dalla Mi-
ser.Icr di Capo Rizzuto, in Pu-
glia sarà Taranto a fare il pieno
di arrivi: 1.812 posti per 21 mi-
lioni e mezzo. E siamo solo ai
preventivi, non si esclude che
da qui a fine anno il modello
standard possa essere sottopo-
sto a modifiche.

l’inchiesta✒

TRAFFICO DI ESSERI UMANI, TRIPOLI SI MUOVE
di Fausto Biloslavo

L
a procura generale di Tripoli
ha emesso 205 mandati
d’arresto per colpire il traffico

degli esseri umani in partenza dalla
Libia verso le nostre coste.
L’operazione è stata resa possibile
grazie a una stretta collaborazione
delle autorità del Paese del Nord
Africa con la magistratura italiana, il
ministero dell’Interno e la nostra
intelligence.
«Abbiamo emesso 205 mandati di
arresto per le persone (coinvolte)
nell’organizzazione
dell’immigrazione clandestina,
traffico di esseri umani oltre a
torture, omicidi e stupri» nei
confronti dei migranti, ha dichiarato
Seddik al-Sour, il direttore dell’ufficio
investigativo del procuratore
generale. Lo stesso Al Sour ha
partecipato a diverse riunioni
all’ambasciata italiana e si è recato a

Roma per approfondire l’inchiesta.
L’alto funzionario ha confermato che
le indagini sono state effettuate in
stretto coordinamento con la
procura italiana. Nella tratta
risultano coinvolti tra gli altri
membri delle forze di sicurezza,
ufficiali dei campi di detenzione dei
migranti e anche funzionari di
ambasciate africane in Libia, che
favoriscono l’arrivo dei migranti.
Spesso i migranti detenuti vengono
infatti rivenduti ai trafficanti oppure
tornano in libertà grazie ad una
mazzetta versata ai responsabili del
campo.
Proprio per il coinvolgimento delle
sedi diplomatiche, lo scorso anno,
era stato arrestato un intermediario
eritreo fra trafficanti e migranti.
L’uomo utilizzava come «ufficio» la
caffetteria della sua ambasciata a
Tripoli, dove vendeva i passaggi via
mare verso le coste italiane.
Non è escluso, secondo una fonte

libica del Giornale, che fra le
persone interessate dai mandati
d’arresto ci siano anche i nomi dei
tre trafficanti immortalati dalla
famosa foto scattata nel 2016 da un
agente sotto copertura della polizia
italiana a bordo della nave Vos
Hestia di Save the children, al largo
della Libia. In quell’occasione gli
scafisti, arrivati sotto bordo in
gommone, avvisavano in arabo il
personale della Ong a bordo della
nave di tenersi pronti perché «sta
arrivando gente», riferendosi
ovviamente ai barconi dei migranti.
L’inchiesta è stata avviata dalla
procura di Trapani e i tre personaggi
sono legati al clan Dabbashi di
Sabrata, città della Libia
nord-occidentale. Roma e Tripoli
hanno concordato a dicembre
scorso la creazione di un’unità
comune per combattere i
contrabbandieri e i trafficanti di
esseri umani nei settori

dell’intelligence, della guardia
costiera e giudiziaria. All’inchiesta
della procura generale libica
avrebbe collaborato anche la
missione per la Libia delle Nazioni
Unite, oltre alle autorità maltesi e
tunisine.
Nell’ambito delle indagini i libici, in
coordinamento con gli italiani,
avrebbero scoperto un legame
diretto tra i trafficanti di uomini e i
miliziani dello Stato islamico.
Secondo Al Sour, infatti, i terroristi
utilizzano le reti dei migranti per
spostarsi da un Paese all’altro e
trovare rifugio, oppure cure
mediche, per i feriti
dell’organizzazione. Il gruppo
jihadista riuscirebbe anche a
finanziarsi grazie al «pedaggio»
imposto nel sud desertico del Paese
al passaggio dei migranti verso la
costa del Mediterraneo.
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Il lessico dell’accoglienza

Il costo dell’accoglienza
nel 2018 può arrivare
a sfiorare i sei miliardi
Sbarchi in calo, eppure crescono gli esborsi
per hotspot e Sprar: coop e onlus a gonfie vele

EMERGENZA
Nonostante il

calo degli
sbarchi, legato

soprattutto alle
condizioni

meteo,
l’immigrazione

resta
un’emergenza

per il governo. A
lanciare

l’allarme è il
ministro

dell’Interno
Marco Minniti

LE COPERTURE

Il Mef per il triennio
ha già stanziato 7,2
miliardi per i flussi attesi

Centri di accoglienza straordi-
nari dove gli stranieri devono
soggiornare per brevi perio-
di. Qui vengono identificati e
registrati prima di essere tra-
sferiti se hanno diritto di asi-
lo o espulsi se sono irregolari

Hotspot
Sistema di protezione per ri-
chiedenti asilo o rifugiati che
accoglie gli immigrati nelle
piccole realtà locali garanten-
do interventi di accoglienza
integrata attraverso percorsi
individuali

Sprar
Sono centri di accoglienza
per i richiedenti asilo in cui
vengono accolti i migranti ap-
pena giunti in Italia irregolar-
mente e che intendono chie-
dere la protezione internazio-
nale. Gestiti dal Viminale

Cara




